



di 


Fio 
Na 


50 TE 


L' ALCHIMISTA si pubblica tulle: ta idosienohe. 


{Costa auntr. ire do al trimestta, Fuori & Udine sino. v 
si conio lies do seo 


Un numero separato costi 50 centesii. 


2 . 
mast, Pao iaia 


ti pesta DI pivorcaiti L'uso 
DELLA PURA FAVELLA ITALIANA” 
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LÀ Ingua 'appirisce Il seglio principalo che 
Sing i popoli fra di loro, è ché indica i grado 


S'L.nr. 


di, progtoss 8 di civilta di una ndzioné., Imper- 


cigchè 4, ‘seconda clio, fe idee o gli atti sì avi 
luppano negli. domini. lo lingue, essorido il menzò - 
per esprimere il pensiero, ad ajlitarito Il cohceltà 
debbono ‘necessatiiimente acquistare iaggior toezlii 
oleggnza e purili.. Quindi‘ noi Veggiano | Ta Francia; : 


piris 


che fa la prima a sorgere, fra le. madenne 1) ty CIS dar ‘ 
< af Li parati e a 
ATA SERE dl Led La 


i Lee 
lic 


endo/a © na infaà; Bid i mer ‘#aotio sniri. ae ChE 
parlosi quasi, da, ognuno con. inlerà purezza, cho 





moltiplicasi . ne' libri, che si fa leggere presso ad 


ogni popolo, che servendo nello scionze d’ inter> 

pre ele comune a tutte, ad istrumgnto alla dipio- 
muozia, divenne universale e dominanie, L'Inghil- 
terra eziandio impresse ai suo idioma un carattore 
di auducia, -e di energipy come si addice a quel 
popolo, che vnole pensare, agire, e governarsi da 
ge'e per'sb solo. Quella è una lingon non di 
parole, ma d'ides, poiché gli Inglesi l'obbero 
sempre, è grandi, 6. forti. Non ‘appena da ui 
secolo-la Germania sentiva il hisogio di perfe- 


| zionare, la patria favella, che iutto ad un tratto 


il Genio vi prese il suo. slancio; e pregiati scrit- 

tori |. più di un genere vi fiorirono, in guisa da - 
rivaleggiare non meno nelle lettere, che nelle 

scienze. politiche colle alire nazioni: Le Slavo in- 

fino colla Fierezza di un popolo vergine e robusto 

che aspira ad'una propeiu esistenza, vuole anch'egli, 

che nei codici, e nello. senele primeggi la sua 

lingua originale. 

Che se dopo questi riflessi noi vogliano fer. 


mare l’attenzione sovra l'italia, noi dovrommo con | 


sincerità e giustizia asserire, che ln moderna c0l- 
tura: della nostra: lingua ‘trovasi molto addietro 
delle alteo più colte. nazioni. Egli è bensi vero cho 
questa . contrada irasse dal suo. grembo un ‘hel 
numero di recenti autori; .ma, se le loro pagine 
immortali valsero assal poco a ripristinare le no- 
stre leltere; nullac‘ottennero per divulgare il puro 


idioma. il quale “négletto. come oggidì, . apporta | 


gravo danno ell'intera:noslra civiltà: Difatti ella 
è cosa assai.disdicevéle, che, in-ivila. quesia bella 
penisola; se. non si eocettui:una piccola. parte sotto 
quel'heato ciclo di Tescana. la nostra lingua suoni 
più. 0 meno. seorreamente sulle lubbra. di ognuno, 
da. non. potersi contrassegnare l'uomo. di .com- 
mercio, da ‘quello dell'alla società, il villico dal- 
l'ariiere; e mostrare qual: grado di educazione 


- Fleblere: st treque ed Superos, 
 Achevonia moveho. . 4 
tri 001 VIRGIL 


elascuno «bbla bienato. Ne v' ha rogola migliore 


ia Ta igje rivdvia un dotto ‘egnietttadino,. ‘pet di- 

6 o ‘dlebbo dell” nomini, ehe il ‘vestito, od 
dltet* niodt” Tngannevott, poiché”. tssso ‘di' roi il 
proféssdra ‘patta come: i discepolo, il preio non 
iltrimetiti“fhe H :s6fffato, il padrònò, n guisa del 





S86VO, ‘Tn'dama alta” foggia delle cameriete, DI Intto 


ciò sotto” ‘precipui caglone qual melmiguiati cibigati, 
| quall'Uopo’ di conservare. Lat adirizione. nella 10 
3 rai fuvella, du éltro non servoni cliò a der) betbato 
sd divisiole. d@_fiosti pensieri, ed n farti giudi- 
; come “etrtifitoni, e disproggaio T ni altro a 
Haifaoriiativitotmtt 







Né andrei lumgi dal vero se dibessi, che molti 


] dopo di aver-.appreso l aititudinò di parlar cor- 


relinmenfe ‘si vergognano di farlo in faccia agli 
nilri.. Poichè anche questa maledizione abbiano, 
che chi tenta di sollevarsi all'uso della pura favella, 
è beffato come di affellazione, e di 
Osserviamo in quella voce quanto sconvenga cho 


i figli della medesima terra siano spesse fiate Incn- 


paci d’intendersi l'un l'altro a cagione delia som- 
ma diversità de' nostri dialetti. La qual cosa riesco 
molio più disonorevole in faccia allo straniero, il 
quale adoperando cor noi Ia pura lingua italiana, 
od alinenò grammaticale, è costretto per. intenderci, 
inlerpretare frasi particolari, 0 storpini espros- 
sioni. Perciò d' immenso vantaggio riuscirebbe alla 
dignità nazionale il diffondere l'uso: della buona 
Lingua, che sevehbe eziendio un cemenio, con cui 
possono fenersi uniti gli abitanti di questa belin 
penisola, ed unica mezzo onde estinguere le basso 
rivalità, e gli odi municipali. 

Ed aliorauando mercò la liberià costiluzionali 
noi godretmmo del divilto di associazione, quanti 
ingeguosi giovani non oseranno in pubblico pro- 
dursi por Ia sola ragione, che malfevmi nella lin 


gua, si sgomenieranno ad esprimere le loro idee, 


e le loro cognizioni! E nai abbiamo puiuto rile- 
vare um tal futto nelle Camera Ilaliane, 
la discussioni parlamentari non brillavono per quella 
vivacità è disinvoltura propria di altri Stall, ciò si 
dovrà attribuire uen tanto alle povero cognizioni 
de' Roppresentanti, quanto piutlosto st difetto di 
esercizio nella pura favelia, Lo stesso dicasi sul 
bisogno di favorire i pubblici dibatiimenii nella 


in cui s0 


‘procedura orale, c nella composizione del giurì, 


da cui nuova vità può derivare alla nostra nnzione, 
Che se un tale studio giovercbbe grandemente 
alla nostra civiltà torna del pasicutile al progressi 


"I alri Atevbla- 
È noi addimostrianio i Ruta grando” Tomtadità nell sarti 
“con grande ‘svantaggio della liagna grammaticale, 


cavicalurn.. 


- ANNO PRG NUM: A 


N . : . 
“di 
‘ 


ha associo; ni bi ignoro in Udine pressazia gia 
Vendfanie de Hot dtoverchio. 
Lettero Gioi anta diretti alfa pedusione dite - 


I Alchimbion i. 
Poi gruppi, dioliiacat gone prezzo. Cu susociifione, 
‘hot: pogabi ‘ ulfraficattra. 


delle leltere, e della scienze. Perciocchò so deo 
nostro proso posseggono e forza è noblità, gvan= na 
zereblerbidi certo ih giazia è natilaladza, è non 
verrebbero macchiato da quelle spincevoli coste 

zioni, è da tutti gli altri difelli,. che non si pos- 

sono perdere: giauigal, 36 pesta. lingua che si 
adopera sérivendo,; nòh esta prima dilla bocce 

dello persone più colto o gentili d' Halia, Inoltre 

alla diflusionè di Buono cognizioni ‘presso di nui 

sono di ostacolo singolare. le vario difficoltà che 
arrestano i i i giovani. altorchò' trattasi di lingua, e 

di atlio, Lo altre azioni: ‘sino dlstintomibnte ‘odi 
«IEfbin-a. parare, Gip soritaro. nl pasto. iliarapicn,. 
mentre noi distratti da opposti procelli, di sguole 
diverse, c con norme varie, molteplici, ritroviamo 

in tale: ‘stadio molta futica ‘ed inceriozza. A tutta 
ragione’ perciò si dovrebbe seriverd ‘cono si pria, 
poichè au bel parlare rene lerebbo Facilo"lo scriverò 
cometto ; ‘siccome ‘le’ leltore ‘nd'allro tion serviuinò 

cho n rappresentare il discorso mudesino: 

E acid puro, olirscchè al difetto di opporlual 
istat, dovrà atizibulrsi lo stato daplorabile delle 
cosiche produzioni sui nostri tentri. Non s! udrob= 
hero gal corto in sulle sceno quelio  stentatura, è 
quelle tato nojose alfettazioni, sì l'attore avussò 
approso sino ‘dell'infonzia la naturalezza del fivet: 
lare, Da ciò la poca cleganza dello stile opisttolaro 
non mui -scovro. di prolissità, e. ‘raramente ameno, 
como st converehbe a naziono ingonillita, Da ' ciò 
per nitimo. © nbaso di una trascurata ‘dicitura ‘ne! 
o - quello scrivore che dicosi’ w/iciose, 
ma che a me sembra piuttosto barbarò anzigtià nd. 

Tante difficoltà 0 svanirebbeso totalniento, « 
si otterrebbe assal di miztioranento allorclò fessi 
OSO dimestico e continuo l'uso della lingua gran 
inalicalo Halluin. 

Nott è possibile cerimnente, e forse non gio 
verrebbe impodìre, che i dialetti non rimangano 
nella bocca doll’infima ciasse del popolo, ma'sa- 
rebbe facile a faro, cho quelli che ricovano una 
qualche cduenzione usassero ln buona favella. É 
cio secudile pure in Franoia dovo ls persone nor 
all'atto pleboe sì rendono proprio È uso del puro 
idioma, che. passando per le labbra dî gente si 
colla, è si numerosa, acgnisla quella delicatezza 
e vivacità, che io ronde amnbile a qualunque. 
straniero. n A 

A talé scopo dae sarebbero i mezzi, l educa 
zione, e la conversazione, Riguardo alla prima dirò 
suocintamenie, che dopo più lustri d' inseguimento, i i 
giovani d'ambo i sessi dovrebbero possudere Lat 
nostra fingut cor mablumtà, è sicuretiza! ‘“qurilora 





Li irunali 


i 


Pa PTT dt inni Pila dipinti ei apre, 


però sflio del'primi“annié’80 ne iilvaprendesse l'e- 
sercizio continuo itelte scuole, ed ì singoli maestri 
eorrispondossero a tal fino, Così parimenti se nelle 
più colte conversazioni; “A dasse prineipio ai uni 
parlare corretto, i0 son; sarto fche un tal esempio 
non tarderebbe a passato: nell classi mezzame, e 


da esse con qualche teripo anche nelle minori, per. 
cuì dopo non lunga epotu. il dialetto rimarroblie 


tinchiuso fra la bassa gente del contado, e la mi- 
nutagiia dolle clità, La cosa non riuscirà certa- 
mente malagovolo, allorquando ogni buon cittadino, 
vorrà costjuynro alla promulgazione di questo utile 
desiderio. Se ci torna veramente a cuore la nostra 
i ‘gfvità nazionale, incomineiamo a sublimare quel 
‘Sogno ché la ‘distingue dagli altri popoli. E sic- 
dome questa -bellissimm: favela inaugurava ln sun 
origine in mezzo alle” ‘primo libertà de' Comuni, 
epoca gloriosa e falica! così sul crepuscolo di un 
erh novella studinmoci a tutt'uomo di ristabilire 
vlia sin naturale grandezza questa lifgna, Ja quale 
‘colla alolgezza del suono, colla nobiltà dell’accento, 
.colla varietà del numero deve: ritrarre l'indole 
vera, 0 lè qualità eminenti della nostra nazione. 


P. Dott. Baso. 
— GIACOMANDAFA GIACOMINI 
E 
MAURIZIO BUPALINI 
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SOMMARI Ò 


Medilozioni inefficaci 8 ridicole (perchè atee) dei iatro-chimisti i 


ale a &uile pri 6 Fusi embrionali, —. Errore di Giucomini Clone 
A toto dRppoi); errore curto di Dante: errore solenne di ri 
© ‘nel tema dell' anfropogenesi. 


Ita in dileguo tutta fidanza di ghormire, quan= 
do che fosse, la cellula organica Raspailiana, alfw | 


ed omega delle viventi creatare La udirli }, dissero 
gli empi: alira via teniamo: armiamoci le corta 


veduta di microscopio per contemplare D orguniz— | del sistema nerveo-gungliare, sistema primitivo ed 


suzione nel suo primo e successivo formarsi, E si | informatore degli. altri sistomi, ed arrogeva chie 


forse quel sistema gangliaro non era che una tra- | 


fece un gran silenzio, e con terribile ansietà ap - 
puntaron' essi gli avidi sguardi sovresso l'embrione, 
per ispiare, per sorprendore il primissimo .anelito 
dì vila, .il commovimento, il freniito iniziale. degli 
atomi nel Neoplasma, e per iscorgere. questo tran- 
sire dopo uia lunga seiuenza di melodiche oscll- 
lazioni dallo stato liquido al solido, dalle granu- 
luzioni ui globuli, ni nucleoli, alle cellule, allo 
lamine, ni tessuti, agli organi, all'Uno dell’orga- 
nizzazione! Oculos habent et non cidebunt, aures 
habent et non audient! V° argomentato indarno di 
leggere le primo scono del misterioso draunnia delln 
vita; voi mulnto il passo nell'alto silenzio della 
nola: 6 se pur qualche fioco baleno la attraversa, 
divien poi più filla, più dusolala, più tremenda la 
sua oscurità. Abbium velluto, adifo abbiamo! Ma 
che mei quanto si compie sollo i vostri cechi 


pronunciazione duna Lama rudimentale che preosi- 
steva, c che voi sicio ginali troppo tardi per sor- 
prendere ne’ suvi esordj. Che aveto voi mai udito ? 
il primo fremito d'una vita che incomincia” Ma no. 
Quel Îremilo cho a voi pero primitivo e semplice, 
è invece una centuplicata melodia, il di cui mur- 
mure elementare s' aggirava assai prima entro il 
brevissimo cielo biotico dei porme infecondato! 

. Insomaa costoro non progredirono dun passo 
al di là della teoria del puncetun saliens degli un- 


tichi fisiologi: niuza verità novella scopersoro, | 


mu soltanto iuventarono i vanitosi vocaboli di: 
nota pellucido, area germinatica, cumulus proligerus, 


non temo. d'aver 


—_ 44 — 


ini - 


e così via, vocaboli per cui non era da menarne 


tanto scalpore nelle scuole ialro chimiche, Inse— | 


, gnarono ai loro 'attoniti discepoli - Je, agose ire 


ares: nrén: Vascolare. bride; ai “gtolve tl‘ agtoma: 


vascolare; dtea rerosà, matrice ‘dell'appapedchio fl 


| ‘cerebro spinale; arca mucosa, da cui trae grigino | 


l'apparato digerànte “0: viscerale, “ Hssî henno 


aupposto, scriveva il povero. Giacomini, che d'ogni. 


mufamento e d'ogni nuova apparizione fosse caugai 
Îl mutamento e l'apparizione precedente, in guisa 


che questa apparizione sia da considerarsi siccome 


l'organo produttore dell’ apparizione suoressiva ... 


in quella vece noll'uovo fecondato 0 nell’embrione 


ogni parle, ogni tessuto, ogni organo, ogni appu- 
rato della vita organica vegetativa comincia a for-* 


marsi nello stesso punto a procede contempora-: 


neamente rel suo sviluppo, Ho detto vita organica 
vegelaliva, porchè alcuni organi ed apparati, seb- 
pane alicor essi comincino tutti dall’ istante della 

‘condazione, non giungono a completo sviluppo 
che più tardi, cioò quando intervengono gli stimoli 
relativi atla loro-funzione, ,, Così il mio altissimo 
Muestro, ed ora perchè nall'uom sospetti ch' io 
senta per lui una. cieca ammirazione, e ch'io m' ab- 


bia l'ingegno offeso dol soverchio fulgoro di muel- | 


l'astro che ohimè! senmparve, mì periglio a no- 
targli una sentenza, ella quale sì di leggieri non 
m'acqueto, ed è la summenmorata: nell: embrione 
ogni tessuto, ogni organo ecc... cominciaa. formarsi 


{ nello stesso puntò. Comincia a formarsi? Lome? 


E prima che f'apra seminale. piovesse sovresso 


. germe a dargli il primo. impulso d'ima seconda | 


.(e si può ben dire) che diverrà sempre più 
ind SSendento, autonoma, non protendevasi forse ia 
trama rudimentale. dell'Aomurcules  Hallerianus in 


quel microscopico lare pellucido racchiuso dulle 
luniche . germìnali ' 






sArantpsa,, che. anzi; mai, 


d'aver sentito lp “stesso Giacomibi. ragionar da tar 


caltedra {mn ne! miei prim anni d' Università ) co 


me l'onda germinalo dianzi trasparente, allo afllato 
dell aura seminale andasse quindi e quinci opacaa - 

dosi, e divorsi punti sì pronuaciassero € salissero, 
el altro non sono (lui pensante) che. gli esordi] 


slormezione, un nuovo modo di esislere della aura 
seminale | 


td 
Parole queste che molto discordano. dalla con- 


| temporaneità dei tessuli pur difesa con lugica ine- 
i sorubile dallo stesso Giacomini contro il medico 


di Fioronza, Parole inoltre che non accennano per 
fermo alla preesislenza del gonne dimostrata, a 

non dubitarne,, dal celebre medico-poeta  Maller 
{Scienza e pocsia? Eppur sì!) dimostrato anche 


dal nostro Lazzaro Spallanzani, e per tacer di altri, | 


al Bonnuetla cui Contemplazione della natura mo- 


riterebhe. d'essere letta e meditata e piana da | 


ogni suima gentile. 


Altri, non io, polrà capiro per che modo l'aura 
seminale, la quale ha la lessilura inonolomn d'un 


! ganz () (1) valga.a convertirsi in sistoma gungliare 
nell embrione, è, senza più, uno svolgimento, una È 


informatore degli altri tessuti (9), a por esprimermi 
con maggior chiinfezza, si iramuti in creatura vi- 


i vente, che altro per fermo non suonerebbero lo | 


prrolo di Giacomini (ma allora proferle), 


È perciò stesso deggio dissentire anco da AI- { nuzi ottimi, cosa malagevole ad ottenergì prosso 


lighieri, il quale illeggiadri col canto DE Purg.) 
una simiglianto tworia: 


Sangue perfetto che mai non si Neve 
Dall'assotalte vene (2) si rime 
Quasi alimento che di mensa leve, 


| Prende nel cuare a tutto meuilea umane 
Virlute informativa, como quello 
Che a lursi quelle per le vene vive, 


f. Ed io non obbietto a caso, pi ifect 


ISO T pa 


i poeti, 















Il cuore stampare nel'Afiiue 
ir isperma l’idea archetipa d'ilttiatey 
, Dante, ti pare? n 

i E segue : 


[Ancor digesto scel 
: Tacer che dire; E 
Sovyr' altrui sangue 
i Ivi. st ‘accoglie. l'uno ° 

L'un ‘ disposto n 


È, giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando (3) prima, 0 poi ravviva € 
Ciò che per sua materia fé constare, © 

Anima fatta la virtute attiva 
Qual d'unn pianta, in tanto differente | 
Che questa è in via e quella è già a riva 

Tonto ovra poi che giù si muove e sente 
Come fungo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le possa ond' è semente. 

Or sì spiega, figliuo], ov sì distende 
La virtù che è dal cuor del gencranle | 


Dove nutura & tutte membra stende. 
to drati 
Ma... non v "ha umana sapienza libera da or- 
rovi, e pol.., i tempi! 


Il naturalista Bulfon più ancora s' apposa.al 





: falso, lorquando scoperti, in grazia del microscopio, 


gli eniozoi seminnli {o spermatozoi) li subiimb 


i di graduazione in graduazione a dignità. d'uomo 


( allograti, Bufalini ). 

Ma e non sapea quell’ immorctal pittore della 
natura ch'egli disaminava uno sperma disfatto dalla 
morte è che gli entozoi balenanti in quella putre- 
dine non eruno che creature postume svolte ‘per 

; virlàù del processo. chimico di decomposizione? 
E. che nello sperma. esagitato dalla vita nulla di 
es Rim iglianle interviene ? 

Ra Quo fuoxentozoa, dunque, 0. illustre. francase, 
ME -divoràte lo ‘spaventoso spazio che intercedè da 
gesso all'uomo dovea in se accogliere... che mai? 
nientemanco che tutti i tipi dell'animale gerarchia ti! 

In qual nbisso di deliri si cade, ove un rag 
gie di Ince non piova dall'alto a disnebbiare il 
nostro supero intelletto! 


( Nel prossimo Numero ln fine) 


Luser Pico, | 


(1) Dell nuru seminale, è della rigenerazione fisico=mprste 
de' popoli poriesà us giorno cose nuove, È verlo di B0mma 
mumento, 


(2) Che pvesse Dante prevenuto per forza d'induziore Je 
helle scoperte del Dott. Lippi e del Professor Panigta sul simtomi 
‘venosa, è linfatico? Tutto la scienze RIcna divinate dui grnadi 


(3) Quindi coagulazione a quinti rarefazione adampieni nel 
neoplasia, giudice Giacomini; e Dante invece qui a simiglianza 
dei Jatro-chimici moderni imomere soltanto una porte del fonameno. 


> del 


SUL BISOGNO DI ACCENTRARE IL NOSTRO 
GIORNALISMO 


I giornali sono un bisogno detla nostra ci- 
viltà, e riescono oggidi sommamente utili in Talia 
per alimentare }istruzione del popolo, e la pul- 
blica opinione, Ma acciocché possano adempiere a 
‘uesto grave ullicio è necessario che siano buoni 


di noì ove si rinvengono assai rari ‘gli uomini che 
pussano scrivere degnamente per ammaestraro di 
nazione. Perciò vedendo tultodì che il numero dei 
periodici incomincia ad’ acorescersi, mentre alcuno 
di essi porta in fronte le parole di scienze, lettere, 
arti, industria e commerdio,..mi sovse. il dubbio 
che dillicilmente possano corrisponiere a) fine pro- 
postosi, ed adempiere appieno ba loro promesse. 
Aneo. ngi giorni della rivoluzione ,; a -meszo del» 


I 


Phesolute libertà: di. stampa; siletanosd’@agani mol= 
biplicati i. giotnali;=ma a dite: il: ver& pochissimi 
furono: quelli . che. meritassero quale. conside» 


ragione, mestre; A più: ritiselvano: Sofie a, nacu= 


mento; o' disiloro: nirignale. Biuttosip ché aumentéra 
di ;soverehio. inuestitiogli;: ed '‘anire in clascuno' di 
ossi umag: moltiptite «quantità di svariate motorie, | 
sarebba: assaii: ‘meglic, per: rispondera ai bisogni 
intelleltivi del tempo, «SN concentrati nei numero, 
altri fossero indirizzati. alla soja politica, altri mi- 
rasséto all'istruzione purnmente economica suddi- 
visa. dall industria agricola e manufattrice; alcuni 
si occuprsscro della Ietteratura. Coloro che ag- 





glomerano fanti, e si dispari’ oggetti in nn sol 


peribafoo è difficile, che possino parlare bene è 
distlritamente di claselreduno: che se invece fos- 
sero divisi în tal forma, i buoni collaboratori po- 
trebloro unire l'opera loro, anzichè la sparpaglino 
sovra un’ terrena troppo vasto, ed :intralciato. 

‘ Per tal modo la provincia. al Friuli n cui 
doviebbo ‘associarsi anco il' Bellunese,iglà per 
l'uniformità del’ territorio. che. pell’ indole” degli 
abitanti, potrebbe avere un giornale. politico, un'ai- 
ro per sviluppgre l' agricoltura, un _ferzo per pro- 
muovere [' industria commercialé”*.Un quarto: per 


le belle leftere; ed infine tt cilechijimo 2 flbttu= 


zione per il popolo di “gontido,* a edi” Re glero 
potrebbe grandemente” aooperirài. "SL: avrebbero 
quinili pochi, ma buoni, ans ottimi giornali, e sì 
otterrebbe miglior costruito, che non accrescendo 
il nimero dei mediocri, i quali valgono piultosto 
ad occupare gii oziesi, che a diffondore il sapere 
fra la rente di buona volontà, In fatto di giorna- 
lismo P'Halia "trovasi iofto addietro în confronto 


‘Hi altri paesi, è per acquislare credito, e valore 


> medesina, fu “duopo, ehi Sifoi scritti vengano 
dettati. ‘con “dottrina, senno, € maturità anzichè. vi 
“dposseffgino . arlicoletti asiporficiali, Ma ma: ig) per $ 


«gli altri ‘dobbinzio pensare per noi stessi, Il nostro | 


popolo è ancor fanciilio per siper approffittare 
della stampà periodica; csso non è nvvezzato alla 
frequento Tettorn, all'attrito della discussione, as- 
sorbe con leggerezza le notizie è Jo opinioni di- 
vulgate, perchè appunto 01 sa discernere lo fonti, 
& mon conosce KB pieno la siralegin de gazzetliori, 
Sarebbé quindi ben fatto che il giornale di poli- 
tica, prima di portar in campo proposte fondameri= 
inli di nuova legislazione, proenrasso di ripetere 
le distinte nozioni delle moderne teorie, nilinché 


. Il giovine pubblico possa concepire lu ragione» 


«volezza della desiderate riforme sociali. 


Piuttosioché declamare, surà assai meglio di È 
ragionare sovra i sistemi, cho tatto di si guer- | 


reggiano studiando sempre di distinguere il co- 
munismo dal socialismo, dalla repubblica; la mo- 
narchia dall sssoluliamo e dalla rencrafili; facendo 
in guisa che il lettore si pveszi a. suardare con 
moderazione. i partiti contrari, & gli opposti. si- 
siemi. Lo stesso dicasi di. quelli. che verseranno 
sull’ industria. agi icola, o manufallrice. Questi pi 
meyjcheranno l'istituzione .di società agrarie sud- 
divise’ nei diversi rami n seconda del bisogno ter- 
ritoriale; d'associazioni commerciali, di cui diffet- 
tiumo. assolutamento, trallando con dignitosa discus- 
sione i diflicili problemi di libertà, di protezione, o 
proibizione, di leghe doganali, di reciprocità, di ban- È 
che, di. sistemi idranlici-Forestali e via di seguito: 
preferendo sempre di anteporre i principi fonda- 
mentali, su di cni vertone tali contestazioni, Ne do- 
vrassi margviglin'e che la maggior parle del pub- 
blico abbia d’ uopo di nozioni preliminari, quando 


egli osservi, che innanzi un lustro appena egli tro- 


vivasi affatto all’ osenro di quesie ricerche, mentro 
prano, soltayio un privilegio della classe più colta. 
Perciò si suggeriscono eli ‘autori più popolari, com. 
moniaiido i loro suvitti per facilitano I intelligen— 
43; si ritorni spesso fiate sovra la cosa istessa, 


dò il: lettore Mie indema. col, pre- 
cigione la verità. della notizie, b delle opinioni ri- 
portate: in una parola lo nostre scienze debbono 
procacciarzi maggior astensione e profondità; la 
arti ‘sviluppo, @ la letteratura forza e gravità. Il 
giornalista italiano coopera grandemente a pre- 
parare gli elementi idonei ‘a. quesin opera utila, e 
sente. Egli dev’ essere il muésiro, e professore 
del giovine pubblico; bandire moltiplicità di co- 
gnizioni, cogliere ed esprimere il fiore del sapere. 


Sia dunque il primo a dar l'esempio di quella os- | 


sociazione ‘che predica tulto giorno agli altri; 
raccolga i buoni. seritiori sotto Je bandiere, che 
dovranno guidare ogni ramo della grando riparii- 
zione proposta, ed a cui ogni buon ciltadino potrà 
concorrorvi coll’opera sua, essendosi traccinto tl 
cagnritine. da percorrere. Sappia cla le sua migsione 


è quella di spiantaro lo falso. opinioni, stabilire le | 


muove verità, procurare un pravvidenziole rav- 
voglimento delle idee, e svilupporo il vero prit- 
cinio progressivo e conservioro della novella 
soosolà. su I 


ni 


Bb. 
COSE PATRIE 
DANIELE ANTONINI 


Da illustre famiglia Frivlana naeque Daniolo 

di: Girolamo Antonini al 16 di Luglio dal 1588, 

Dotalo di svegliatissimo ingegno si spplicò alie 

lettere, nelle quali giovanolta ‘ancora fece rapidi 
$ progressi. ln seguito allettato. dallo siudio di più 
intlo. dottrine, si. condugse sll'adilyorsità di Bologna, 

ovo sltoso alle matematiche sétto il celebre Gio, 

Antonio Castaldi; indi a quella di Padova ove sta- 

diò sotto Galileo Galilei, di cui seppe nequistarsi 

In stima è l'alfetto. Desideranto poscia @ appli- 


i cursì niln milizia partì per le Fiandre, enon com- 


mendatizie dell’ Arciduen Aiberto d' Austria, ove 
servì voloniarinmente sotto Pompeo Giustiniano 
Genovese mnestro di campo al finive della guerra 
combattutesi per la liberlà delle Provincie Unite. 
A. cagione della morta dei padre reduce. in patria 
freggiato d’ onorevoli distintivi di valore, fu dalla 
kepubblien Veneta nel 1615 creato capitano d'una 
compagnia di corazze, da lui reclutato subitamente 
tra la gioventù Udinese, Con questa si condusso 
in Lombardia, ove In Republica armavasi per grave 
sospetto di guerra, Ma questo in breve svanito © 
‘Ticenziaie, Ie milizie dai Veneti generali, ritornos- 
sene Ìn Friuli dolente che lo ciragstanze non gli 
avessero ialo campo d' agire. In breve però gli 
sì preseniò cecasione di iravagliare nella guerra 
scoppiata pochi mesi dopo tra l' Arciduca Ferdi- 
nando d' Ausiria è la Ropubblica a cagione degli 
Uscocchi, Protetti dall''Arciduea, questi intrepidi 


i maspadieri con lo loro piralerie infestavano con- 


tinuotento i Veneziani: i quali. per quanto aves- 


f sero inslalo presso Ferdinando, onde meilesse loro 


un freno, sllonianandoti dal lerritorio di Segna è 
dal mare, niun effetto mai n'aveano veduto. Per- 
duta In pazienza, i Veneti si prmarono per ferra 
e per mare: la guerra fu decisa, o Ferdinando 
prese Y iniziativa nel Friuli. IL conte di Tersacco 
suo capitano scese dui monti del Carso sul tevri- 
toria di Monfalcone, allora dominio dei Venoti, ove 


! suecheggiò cd anse alcuni villaggi, Ma volato a lai 


incontro | Anionini. con buon nerbo di armati U- 
dinesi, fa costrello a riparare. prontamente al di 
là dei monti, Soddisfatta ta Repubblica di questa 
prova di vetore, io nominò al comando d'una com- 
pagnia di 100 archibugieri a cavallo; mentre in 


| chità. di Udine, e dalle altre comunità dei 


. ducali, Il ruppe cen: grave. poòdiia lo 


‘ Gradisca, usfitpata alla Repubbliey: 





pari tempo: veniva elalto «capitano: della cavalleria. 
leggiera, che nel: tempi: di. guerra Jevavasi dalle. 


preso. 


Con ifhbsto. .genli unitosl all'esercito Veneto, che. 
i conducevasi in segcorgo. del Friuli, si. regnalò in “ 
‘ogni Incontro, e-‘#fecialmente in un fatto d' irmite 


nvvenuto ni 304 ‘Gennajo del 1816 presso, Gre 
disca, ove. e’ suoi soli. Rriglanisincolza I 







i Venell gomanidanti.. divisarone: porte È 
Fani tempo 
della lega di Combrai, Ma duesif, Wiffea feroce- 
mente dagli Arciduoali VE aut si contava Alberio 
Wallenstein, resistova’ a ‘gforzo dell’ eseralto 
Veneto Îl quale comma 0,000 uomini; ma 
di iruppa accogliticcia . ed, Inespprto. L' Artonini 
cho con le sue truppa. si trovava. all'asgedio, fa- 
iicnvasi senza risparmio della vita; come. capilana, 
ponendo in opera l'esperieuza da lui acqletata nello 
suerte di Fiandra, come soldato con prove mo- 
ravigliose. dì..valore incoraggiando. glì aasedianii.. 


- Ma sveniuratoniente îj 10 di Marzo del 1815 nian-. 


tre sollecito nndayn rivedendo i ridotti e IF a- 
procei cho sì facevano. por isiringore sempre più 
la foriezza, fu ammuzzato da une palla di cannone. 
che to colse in mezzo gi. Ho, con soma du= 
lore dei capi di quella quali, La Repubblica Ve- 
Hela, adito con estremo rammarico ja sua mortò;’ 
comuudò che gli rose, IgaErtTa Una. shatni agua 
stro di bronzo dorato nl Didmo di Udine, la: quale 
tuttora sussiste. Fil puro collocato il suo buste ia 
marmo con nobile apigrafe nella sala del meg 
gior Consiglio. UE 

Si conservano inttora. alcune lettera. indiviz= 
sale in diverse circostanze du Galileo Galilei sl 
} Antonini, delle quali snrelibo comune deshlerio 
vedere la pubblicazione, . o, 
sot dv 


Mln ra. 2g Teano ce. on “eos 8tr ' 


et 


. cgnee ABSAID . 


li non di Carlo. Alberto è armi. regia 
nelle pagine immortali dell'istgria; quindi gio 
sulle azioni della sua cita ndòh sarà più falaato?] 3 
socerchio odio od dfetto. Le parole che seguono 
sona di Luigi Cibrario, e i commenti dj un giornate 
piemontese, riportate dell'Era Nuova, Torna bene 
palblicarie, poichè troppi furono i calunniotori di 
questo ve sventurato, tappi quelli: che affidarono 
ulla poesia e gl giornalismo lo sdegno del anima 
contro di lui, 

4 La bella e spiritosa Giosefina di Lercna , avola di 
Carlo Allerio, aveva aperlo alle Mase il Pulazzo Garigna- 
no, cd cila medesima si piaceva di filosolta e di lellete, 
di jilosofi e letlerati; c conforisva di bceaîi stucilàvita, 
quando una dolorosa infermità la colse e la spense nel vigur 
degli anni, net 1787 &Mbkghe di tanto fe fu if ciglu cortese, 


che non ln serbo aRiffiffco la caduta e Vesilio dei suo). 









‘L'anno seguente 1798, al 2 di allobre, da Carlo premete di 


Carignano e da Moria Cristina Albertina di Sassonia nasc@- 
va Carlo Alberto, suì gradini del lrouo di una inonarelita 
agonizzante, circondata da repubbliche, romana, cisalpina, 
licure, civetica; insidiata o con garoio lento martoriala 
e nello stesso [emipu colla spielata e bugiarda frascalogia 
repubblicana, derisa dalla repubblica francese, la quale di 
Ro a sessantacingue giorni diciiarò la guerra a Carlo lin. 
manttele IV; e in capo a tre giorni lo vide gisone ra-: 
ipingo colta fumiglia nell’ isola di Serdegue, 

cs 1} principe di Gavignano rimase, & fu vedulo ser = 
vive tra lo file delle guardie nazionali; è ln mog lit col 
bambino in braccio andava a trovarlo, è perdulo in que- 
gii impeli repubblicani lo spiendore principesco, si one- 
vava di quell ullicio cilladizo. hi .poco stante gli fu forza 
trasferirsi colla famiglia in Francia, ove mori. 

« Rimase Carlo "Alberto mo elà d'anni due, aMlidalo 
alle cure materne Fece i primi studi in un collegio di 
Parigi; Hi compi a Ginevra solo le care d' an Imiuislro 


protestante, di metito siugolare, Fu poi sominula da Na- 
‘poleope luogolezente neli* 8. reggimento di dragoni, bgli 


vide ercarsi, sfolgorare, sicadersìi, declinare e cadere il 
cotossale impero di Napoleone. Iesiuurala ka pionarchia 


INT 
eD' 


ax 
Sui Hr 


Se. 





ra rn a 


di Sadorh: fiet-:1814; Jornò in ‘patria d'anni: 16, collà spe» 


vonza. dé sugecdero, alla corono,-per: difetto di prole: ma- "4 


Senio. jpi, |wossumiori , (e colle Precore sperienza,.. che Ja 
sventutn. e iu grandezia delle. cose, opersite da:-Napoltnt 
“ih dh anni, ndd'acan matidato di ingenotitézà ® 

ni Eiagi lo. stovico.: Gufto: Alberto, conie si vede,.ap- 
«parliene n slué secoli..od;ulla; pibnarchia. di due-socoli. non 
soparati. fra ali loro che dalla colonna: Rigautesca dell’ imn- 
pera napoleonico , Ipvatasi | sul piedestallo di una lio- 
mendi grepiibblica, al'cdi Ja della quinte stette la “imnonniehia 
ségdlatà abi: un’ età AFiistorsa, cd al di qua ristatrossi la 
monatehià: ripprosesitttiv;. destinatb:a fissaro l'avvenire 
delle nazioni, Carlo Alberto, ‘anch? esso , parlocipe delle 
idee di due d e di duo distinte momarebie, fui re as- 
satuto e costiliinnnte. Il'ro Viltorio Emmandelo. di dove 
veceltente ‘me estraneo "fl moviniento dei lempi,. eroelle 
poter colli rislaurezione rimettere in piedi gli abusi della 
monarchia, Garlo Alberto, allora pripeipe di Carignano, 
dimostrò, apertamente fo “esser quello il modo di miglin- 


rurg le gori della pàtrin: e talti quelli chedesidéravano | 
per essa ‘giorni tnigliori st rinnirono sitorno a lui enne i 


ata polladio della faluva redonzione, Vincenzo Monti 
dicova a. questo riguardo bl un giovine torinese. Heati 
2ui , riovunt, piemontest,. che. vrdreto la redenzione d' Ha- 
lit. Poi avéie "It principe di Cariguiino. Quesin è tin sula 
che'si € levati sul'inosiro urissonte: Adoralelu iniei cari, 
adorato F. x 

Se gli Italiani non cartisposoro al vota del gran poe'a, 


II 


Curto Alber lo vi sì consaer ò intieromente, È noto com' egli È 


si spicgasse. nel 1621 in favore delln cnuso ilaiana, sic- 
come t pinfo pure conte Nin al allora fa demagogia si fite 
cesse od; attraversare isp i disegni. ..Il Cibrario riporta 
aleini, estrotti di uno S tO sel re Carlo Alber tu, dalato 
sla Ragconig zi 1830 col ‘igialo égli si scolpa ‘îri moda ime- 
Iragibile dalla doppià thceia di cospiralore e di traditore. 
Ma titiò Hl’sno regnò: Pignello fie servo maggiormente 
A provare che sini all? limo Nesviro i sto cause piof=. 
pilerebbé ai numi ili libertà e di indipendenza. Appena 
salita ab ironn cemoò iL consiglio di Stato, riformò il endtice 
civiltà, s(obili i consigli’ provinciali, riprdinò ke finanze, 
gli Spia di mendicili e le prigioni. Nel-protezgere 16 
tellore 0 lesarlì pnreggiò Leone X è Larigi XV; el di 
loro più grande nel saper comprendere i bisogni politici 
- del suo, tempo. Lgli promulgò Io Statuto con lgaltà di re 
è con ‘affette di padre: risoluio iuline di” sarrificàfe Ju 
parte al intio, in provincia alla nazione, si acciase 1l- 
1 inipreka d'Itelin. Cinupinia col favur di Dio V imprese, 


in'avuitò cesso ili regnare, disse Curlu Alberta 1 ipuusio È 


riguumlo, Non era duuque-? ambizione che lo moveva, 
ai sibbene il gran domma ‘della nazionalità, elia. egli 
deduceva dalle convenicaze morali c politiehe del. ftose, 


‘2° Ain'queldelto, medesimo del Denloronomjo: Noi peli dBi 
5%. Le - fur iu nizono di ni dlifa iiaziohe:/te. son Sia fin 


 Fagiello; | LE 

#8; Chirto ‘Alberto avea Sielamato: £? Fiatic farà: ila sè ? 
vabbe polotp far.da sè te -talli ivessero volulo fave, 
“I azziniubni Avevano. giurito: (3 Haliz repubblicane, 0 
“ pHiulia. sphtign@ ; pertoeriht Carlo Alberto lu costretto a 
spezzare cla sun spada sui campi disastrosi di Novara; 
Liscidleni niorire; questo è il inio'ullimo giorno, disse il 
Re in quel momento supremo ni suoi generali. La sua ab- 
dicozionie,; il suo volomario esiglio, senza. permettere ai 
pessyggn.dri suoi nplichi. anice], neppure alla Stessa snn- 
la sus compagno, la regini Maria ‘Peresa, che l'aveva 
reg filo fuvano di perme ere di andarfo n raggiuigere, 
niche sulu di seco dividere | alla sventura la sua ajuste 
iu Gporlo e lo, spa scpullara nella pusilica di Superga, 
furagg.}' opera di un inomnicalo, La pattozlia «di Nuvara 
avea veramente segnalo il suo altinzo gior no! 





i gd suprà mai tetto quello che si è fallo ila n0i per 


j Halo, eselamaya il ve pr uscrilto nell’ ora supremi di 
spa vita: LE. amori dopo lo ur uve d 
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’ MINUZIOSITÀ STATISTICHE 
. sh 

La Germania possiede attualmente 123 Loatri ati pri- 
mo e scemo rogo, nei quali sono impiegali 19,185 
‘individui, ciot; 3393 allori, (1182 nomini c 1116 donne), 
612 contanti (330 nomini, e 289 doune . 2340 ballerini 
(1963 nomini, c 1441 donne T-6885-sionatori d''oreliestra. 
vi suna innolre i saamentgloni in rituimero di 148, ira 
i quali si contano 8 donne, & quello degli altri. impicgali 
Cat di 2070, mò che Forma Wi lolale di 15403. Pra gli 


inlistt: drammatici delli -Germonia vi seno f cuole, 2 ba- 
roni, c 36 nobili ‘senza titoli. 


“Mun steelllovo di Gormania dune dolo netta sta- 
tistica re’ avventurérà da qui innanzi a chiamare gl'Itolianit” 


pupalo di suonatori cdi comlarini? 







Udine Tipogr cia, Lib. Vendrame 
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v ha n 1 “etico per ‘gti Le, sE A Be PINA 


° Ssecodo un prospelto uff ziale pubbliegio” dalla chie a 
dei comuni în ‘Inghiîterta, ki forza effettiva dello teiippe 
dell'armmia:de) regno. unito "per | inno 1830, è stabilita 
00,128 soldati. Le spese pel. mantenimento, dell’ esercito 
osceptleranno a £,560,098 f. s. La spesa per. e lruppe che 
sovvano nelle Tadio ciicntali essenda a carica ‘delli Cara» 


‘pasnia délle Indie, fnl& spesa di 979,669 -| 8. -si debe 


soltenrte dalfo suddetta cilea, Rimaneono adunque i. 563, 1Iu 


Lsu carico dello Stato. briltanico. 


Un giornale ingleso indica In:popotazione: di Londra 


‘colle seguenti cifre; proprietacii;20,000; negozianti: Lan, 


chieri. 100,000 ; bollegni 360,000, persone: pagate dal go». 
venti 100. 900: briltani delle provincie 400,000; fox eslieri 
51,000; ladri e donne di mala vila 150. 00; artigiani, so 
fiera cce, ecc. 760,000, In totale cifed due: milioni. 


COSE VARIE, 


Economia nella combustione dfli'6Ho. Si fa ina so0- 
Iuzionè' solurata di sal comune? ché si filtra : per. accer- 
larsi elit tutto H sale è disciolto. vi s' inmmergo un luci 
suole, che si ha cura di for bene asciugare. Poi si forma 
un miseuglio a parti ugunli d° ofio e di soluzione salita; 
si dibotle il tatto per qualche tempo, e lo si lascin quivdi 
in riposo sino a che dolio gallegglisul liquido ; infine fi 
sì detanta per raccoglierlo. I lucignolo,  appaveschinto 
come dicenamo di sopra, di una fiammelta vivissima, senza 
fumo di sorla, e Palio dura molle più dell’ olio ordina 
riu, Lo combustione dell'alio nelle lucerne è gpeciol- 
mente nella compagna; durante lo lunghg sere d'inverno, 
un orgetlo di.spesa assai imporlante; perché una torte 
diminuzione su questo sggelto di consumo meriti. tutta 
l'altenzione delle massaie di compagna, 


Nuova polvere da guerra. La «direzione delle polveri 
nti l'rancia proccdelle, per ordine del ministro della guerra, 
ele ha per base il prussiata di potassa., Questa polvere 
fermò:già l’attenzione dell’ accademia delle scienze. 
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L invito al conte. Andros Cittndelia Vigodar..., An 
zoro di recarsi K Vibrina ad aprire il gio consiglio” 


circa lo slututo del Regno Lombardo-Yengto fu 
inieso anche nel Friuli come un arra' di ‘’lene 
pubblico. Quando sî vede che gli vomini, pur nel 
uavaglio delle civili passioni, possano unirsi tutti 


| nolla cosa più libero del mondo , cioè nol senti 


mento di rivorenta i gllozione < e fiducia, € in grandd 
conforto, upa sperqnza, La ‘sollecitudine di ‘ogni 
colto ‘ciltadino a manifestare quosto, sentimento 
verso il come Ciuidolla, sè ci fu- sempre carta 
come un azione difonore alla virtà él Ri prova 
dii gratitudinò relta' nel universale ora ci è ca- 
rissima pel significato politico n cui è intesa. Gli 
uomini assunti i filormato le istituzioni di un 
popolo. non ‘hasta cho abbiano acutezza d'intelletto. 
e copiù di scienza, e notizia di quielto mimite lobgi 
onde la cautela’ del govami volle ne' diversi tempi 
cireaserivave lo umane azioni. qua “devoto avere 
nobiltà, cndelii, fecondità di cuore, ina devono 
ossere forti di volomià o capedi ‘all'nopo di pi- 
gliare ardire dalla coscienza. È unione di questa 


sonerosa tempra “dell animo slla ricchezza della ! 
mente che tatti d'accordo vogliono onernte, Ana 
compiznando coì voli il conte Cittndella ‘af 'eramo 


vissinio ufficio. Egli, sebbene npparlengi i alla classe 


agiata della cittadinanza, abborrì SCMprE “dall’ozio ; 
misero e dalle curd più misere che sì facilnientò j 


possono allettare il essa, ma pieno di. ardore’ e 


di puzionza si misd per tempo nello studio delle . 
o in: 
quella ospertenza dello cose clio corregge Tas- | 


istituzioni cile’ sonù il cnore della sogioti 


solutezza delle teoriche. SI neslì esercìz] dell'in 


sesto come nell’ nilempimento dei pubblici mint 
sleri è sua scortn'ima devozione cavalleresca Alla: 
vertlà e al bene della patria. 4 La: verità: Cesa | 
i egli ) è Jegnmo che annnda iutli tempi; Iutte: nt 
{ zioni, lutle scoperte. iutio scienza, ‘è ala che in 

nalza fa umanità alla fono d'ogni Denso al centro 
E * agni Inmo, al principio di owni vir, i | 


1 L'amibre della patria ‘0 /del'-beue ‘piuttosto 
che nol facile :magnificare e-mell''adularo i. paosì 
sta piùnel' palesare. ciò -che.menca, sta.nella vera 
ed-accent: biima del'moglio:;,. Nè. meno che l'a- 
dulazione: dei: paesi :dgli. «condeman- l'‘adulazione 
delle: personei della quale sli! abborrissero put. 
selnpre.gli‘vomini al cospetto :déi principi ,; è 
questé parole egli praferiva val. c spetto dei priricipi. 





Sume tibi librum grandom si scribe 
in do styta hominis. 


Ca Tim. “2.0. "1A Signors ad Inale, 


La anima “nostra affronta. dal dolore Ò ‘golfo 
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chiede agli vomifni uma parola di conforta, all’ in- 
ielloUio un idog in cui S accentrino le opinioni 
confuse. e discordi, n Dio la costanza di cui ali 
Diana popg per; aggiungere il: fino, al quale è pro-- 
destingtat. 1 Umifiità, gia gli uomini ‘il più. dello 
volle “rfspondono freddi all’ entusiasmo del nostro 
alletto, o Liechi odi disgiungono quelli cui un muro 
cd una fossa.sérra; collo labbra ci diciamo Lutti 
{rutellia. «Ama i ‘cuore è muto! E il: nostro 'intel—" 
Pg la nebbia. di passioni prepotenti allene- 
Data fio tà i ‘vari sistemi. di scetticismo é di 
 Fedé, dl. ctéchess Speranze è disbtolte puure, di ope 
rosità paziente: edi dnerte contemplazione: stalo 
miserando, dell'anima, “da ‘cui sembrano candor in 
‘ilileguo. le ideo più comuni del giusto e delli in- 
giusto, del bene del male, 

Però frammozzo lo lenehro cho s° addorisano 
intorno la superba scicnza dell’ HOMI, la quale: ya Var 
neggia in teorie sterili 0 in disperali. sons 
alziamo gli.occhi alla face della religione che sol 
ne disvela il miglero della nostra vita misera 0 
AL inlg, cupido. di felicità; apriamo: nel 
po eli è. codico universale della specioli ANN, 
‘ein cui s ’ uceliydone ì veri cho devono regolate 
le nostre azioni finchè siamo Spera nella, grinido 
lavorecia della. terra. Fra; Je tempeste. della. vita 
pubblica « 0 lo vicende della privata solo la. religione | 
può esserci di conforto: dra tante contraddizioni 
dell uomo solo il vangelo può salvarci, da dabbj 
crudeli 6 dall’ indillerentismo ch'è morte ad ogni 
nobile all'elto, 

Apostolo dei vangelo venne a noi 1° Alate 
Gianenaxcasco TALAMINI, e nella Metropolitana Udi- 
nese. ci ajutò, a leggere, in quel libro divino. du» 
vento il lempo, quaresimale. Erudito, nelle. scritture 
de’ Padri cul esperto dol cuore. umano noi l'udim- 
mo rammorilavei i sublimi dogmi del cristianesimo, 
o ie dotrine della morale evangelica. Oh felicò 
il mondo se cotali dottrine fossero ovunque adeni-- 
piute! caglamava ogmino all uscies. dal \empio 
sinto, E tivero l'illustre Oratare s immedesimò 
con noi stessi, io parlò de nostri doveri e degli 
all'etti cui la religione consgera, gli affetti di fi figlio, 
di marito, di padre; -ci pertò della forza e della 
debolezza dell’ uomo, & ci nacrò tatto il poema 
delle colpe umano e delle umane sventure. Dallo 
suo parole, che scendevano consolatrici sul nostro 
cudre, nui apprendenupo fevinegza nella Speranza, 
e venerazione .per quella religione che. micàbil- 

mento sì associa a promuovere il massiino benes- 
sere clitadino; raligione, che a torto da fincchi o 
corrotti intelletti” lui roputala avversa a quanto la: ra- 
sione giudica convenevole al progresso dell'umanità, 

Onore a Voi, apostolo del vangelo! Gli Udi < 
nesi ricorderanno | di sovente il vosiro nome e lo 
vostre parole Jo quali accolsera réverenti a questi 
siorni santi, e da cui compreséro. quanto sia delce 
cosa invocar Dio nei momenti più solenni delia 
igioia e del dolore, a come davanti a Lui solo noi 
siamo eguali, € per Lui solo siamo veramente 
fratelli. 06 





L. Pico. C. Dott. Giussani Reduttori Proprieta. 
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